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L’intervista ermeneutica è un tipo di intervista a bassa strutturazione, ossia un’intervista dove il ricercatore prefissa il tema e le linee guida generali ma non le domande, egli registra le risposte o trascrive integralmente ciò che dice l’intervistato, l’intervistatore punta a far parlare  liberamente il suo interlocutore.

Questa modalità d’intervista viene utilizzata, proprio grazie a questa sua bassa strutturazione, principalmente nella ricerca qualitativa.

L’intervista ermeneutica  ha come scopo quello di comprendere il sistema di significati, di regole, norme  e valori che sottendono le attività quotidiane dei soggetti.

La particolarità di questo tipo di intervista è che va ad indagare il mondo della vita quotidiana, un mondo che spesso viene dato per scontato dagli stessi soggetti che agiscono in esso.

Infatti il mondo della vita quotidiana è formato da credenze, certezze, senso comune, pregiudizi, abitudini, routine, consuetudini, sulle quali non ci soffermiamo a pensare consapevolmente.

Questa struttura di significati è qualcosa che ognuno di noi acquisisce fin dalla nascita, fa parte del nostro patrimonio di socializzazione più profondo, arriva da ciò che ci circonda, la nostra cultura di appartenenza , la nostra famiglia, le norme e i valori che abbiamo interiorizzato della nostra società.

È una struttura che spesso in modo inconsapevole, guida il nostro agire nel mondo, ma soprattutto condiziona le percezioni che abbiamo di ciò che accade nel mondo.

Questo “sapere di sfondo” viene creato attraverso processi di categorizzazione (o tipizzazione) e di reificazione; processi che servono ad interpretare la realtà e che contemporaneamente, contribuiscono a costruirla.

Quindi, ogni concetto nuovo che è stato collocato nel nostro “sapere di sfondo”, non viene più analizzato o sottoposto ad alcun ragionamento e verrà utilizzato come se fosse ovvio, scontato, senza alcuna necessità di ridiscuterne l’attribuzione di significato, già stata fatta in precedenza.
L’individuo intervistato dovrebbe riuscire a guardare agli eventi con gli “occhi di un bambino”, chiedendosi costantemente il perché di ciò che gli è attorno e di ciò che gli capita per evitare il “dato per scontato” e il senso comune.

È un’indagine che riflette su tutti quei processi inconsapevoli che avvengono in ognuno di noi, proprio per questo motivo altri fattori importanti da prendere in considerazione sono i vuoti di memoria, i lapsus e le ripetizioni.
Lo scopo di questa tecnica di raccolta dati, è quello di far prendere  coscienza al soggetto intervistato di quel “sapere di sfondo” che egli dà per scontato, di prenderne atto e riflettere su di esso.

Maggiore sarà il grado di consapevolezza raggiunto dall’intervistato e maggiore si potrà definire il successo dell’intervista.

La grossa differenza che esiste tra questa tecnica di raccolta dati e gli altri tipi di intervista è che nell’intervista ermeneutica, le opinioni dell’individuo non sono preesistenti, ma si formano e trasformano nel corso dell’intervista stessa.
Compito dell’intervistatore è infatti, quello di assumere uno scetticismo attivo per poter mettere costantemente in dubbio ciò che viene affermato dall’intervistato; oltre ovviamente ad avere la massima disponibilità d’ascolto e d’aiuto verso un individuo che si deve avvicinare ad un processo di autoconsapevolezza e autocomprensione.

Inoltre, un’altra importante caratteristica di chi conduce l’intervista, è quella di possedere una buona conoscenza delle proprie pre-comprensioni, questo per riuscire a valutare la diversità delle pre-supposizioni dell’intervistato.
L’intervista ermeneutica assume perciò la forma di una conversazione sul significato dei concetti e degli avvenimenti, dove l’intervistatore cerca di cogliere, far notare e riflettere al suo interlocutore le incomprensioni, le contraddizioni,i paradossi, le omissioni che emergono nel discorso; questo per poter comprendere meglio entrambi, il significato che l’intervistato dà ai termini con cui si esprime, che sono soggettivi e non generalizzabili.

